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Non  v’  ha  forse  piccola  terra  in  Italia  che  non 
conti  le  sue  glorie  artistiche,  e che  non  possa  all’ edi- 
fìcio della  storia  dell’arte  aggiungere  almeno  una  pietra. 
Se  non  che  il  carattere  eminentemente  municipale  delle 
nostre  città  di  provincia  fa  sì  che  nella  maggior  parte 
dei  casi  le  tradizioni  non  oltrepassino  i confini  d’  un 
piccolo  territorio.  Restano  così  ignorati  tesori  di  notizie 
e di  memorie  che  pure  gioverebbero  a completare  la 
storia  nazionale;  giacciono  sepolti  nell’obblio  nomi  che 
hanno  in  altri  tempi  onorato  l’Italia. 

A pochissimi  per  esempio  è noto  che  a Crema 
s’hanno  splendide  tradizioni  musicali.  Eppure  risalen- 
do dal  giorno  d’oggi  fino  al  secolo  XVI  troviamo  sempre 
questa  piccola  città  ricca  di  eletti  ingegni  che  nell’Arte 
Musicale  giunsero  a prender  posto  fra  i migliori,  e ot- 
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tennero  in  paese  e fuori  onori,  ricchezze,  celebrità.  Oltre 
a ciò  troviamo  in  ogni  tempo  vivissimo,  istintivo  nella 
popolazione  cremasca  l’amore  della  Musica,  generale' 
l’ intelligenza  e la  disposizione  a quest’  arte.  Orfde  il 
talento  rivelandosi  fu  sempre  compreso,  eccitato,  aju- 
tato  in  ogni  maniera,  e non  incontrò  quegli  ostacoli 
scoraggianti  che  troppo  spesso  gli  si  oppongono  e ne 
impediscono  lo  sviluppo. 

Crema  si  segnalò  specialmente  nella  musica  sacra 
e sebbene  alcuni  suoi  maestri  abbiano  anche  dato  alle 
scene  applauditissime  opere,  il  suo  vanto  principale  sta 
nella  vetusta  Cappella  del  Duomo  e nelle  memorie  che 
ad  essa  si  riferiscono. 

Non  sarà  inutile  rammentare  che  la  musica  sacra 
ha  una  storia  tutta  italiana,  e che  se  le  prime  traccie 
della  moderna  musica  profana  si  trovano  nei  canti  dei 
menestrelli  e dei  trovatori  della  Provenza,  non  abbiamo 
bisogno  di  uscire  d’ Italia  per  rintracciare  i fondatori 
del  canto  sacro.  Già  nei  primi  secoli  dell’era  nostra, 
molto  tempo  avanti  che  sorgesse  Y aurora  del  rinasci- 
mento, nelle  nostre  chiese  risonavano  gl’  Inni  di  san- 
t’  Ambrogio  e le  Antifone  di  Papa  Gregorio,  che  serba- 
vano rozzi  e corrotti  gli  ultimi  avanzi  dell’  antica 
musica  greca.  Poi  nacque  in  Italia  Guido  d’ Arezzo, 
l’oscuro  monaco  che  inaugurava  un’era  nuova  per  la 
musica,  prima  che  la  scoltura  avesse  Donatello  e la 
pittura  Cimabue.  Fu  in  Italia  che  ebbero  origine  le  sa- 
cre rappresentazioni  dei  Misteri,  che  precedettero  di  due 
secoli  il  moderno  melodramma  e lo  annunziarono. 
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Quando  poi  la  musica  religiosa  scostandosi  col- 
1’  andar  dei  tempi  dalle  primitive  semplici  forme  del 
■canto  Gregoriano  e Ambrosiano , e appropriandosi  uu 
po’  alla  volta  le  canzoni  popolari,  anche  le  meno  edi- 
ficanti, diventò  così  capricciosa,  così  indipendente  dai 
testi  latini  da  essere  minacciata  di  venir  bandita  dal 
tempio,  allora  sorse  in  Italia  il  genio  del  Palestrina 
che  colle  sue  severe,  grandiose  creazioni  riusciva  d’un 
sol  colpo  a riconciliare  la  musica  colla  religione. 

Fu  appunto  in  quell’epoca  di  rinnovamento  e di 
trasformazione,  tanto  importante  nella  storia  della  mu- 
sica, che  venne  fondata  a Crema  la  Cappella  del  Duomo  : 
e non  è piccolo  vanto  per  questa  città  l’aver  posseduto 
una  stabile  istituzione  musicale  fin  dal  tempo  che  il 
Palestrina  dava  a Roma  la  Messa  di  Papa  Marcello. 

Nel  1564  Crema  manteneva  già  un  maestro  di  Cap- 
pella e cinque  musici,  (1)  ai  quali  poco  tempo  dopo 
vennero  aggiunti  alcuni  altri  artisti  del  paese  e di  fuori 
reputandosi  i primi  insufficienti.  Questa  Cappella  che 
assecondava  nel  tempo  stesso  l’istinto  musicale  e il 
sentimento  profondamente  religioso  della  popolazione, 
incontrò  tanto  favore  che  divenne  in  breve  la  princi- 
pale preoccupazione  dei  Cremasela.  Sulle  prime  la  mu- 
sica si  riserbava  alle  grandi  solennità;  poi  man  mano 
si  giunse  ad  avere  quasi  ogni  giorno  per  una  ragione 
o per  1’  altra  degli  uffici  in  musica,  spesso  anche  per 


(1)  Raccheta  - lntroduz.  alla  Storia  delle  famiglie  Crema- 
sche,  ( inedita  ). 
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iniziativa  dei  privati,  e delle  numerose  corporazioni 
d’arti  e mestieri,  che  andavano  a gara  nell’ ordinarli. 

Ogni  anno  poi,  nell’  epoca  della  fiera,  si  eseguirono 
per  più  di  due  secoli  solenni  Litanie  e Salve  Regine 
che  per  l’ inusitato  sfarzo  attiravano  sempre  gran  gente 
da  tutte  le  parti.  A quelle  feste  si  trovavano  confuse 
tutte  le  classi  sociali  ; attratti  dall’  amor  della  musica 
vi  convenivano  il  gran  signore  e il  popolano  che  nulla 
pel  passato  avvicinava  nelle  abitudini  della  vita.  Ora 
quell’ accorrere,  quell’ affollarsi,  quell’ ascoltare  religio- 
samente e quell’ applaudire  sommesso,  quella  lotta  fra 
il  rispetto  dovuto  alla  santità  dei  luogo,  e il  bisogno 
di  sfogare  l’intimo  sentimento,  dovevano  dare  al  paese 
vita,  entusiasmo  , e tener  desto  l’ amore  del  bello. 

Sullo  scorcio  del  secolo  XVI  Crema  aveva  già  un 
distintissimo  Maestro  di  musica,  Orazio  Scaletta,  che 
lasciò  un’  opera  di  ammaestramenti  più  volte  pubbli- 
cata in  Roma  col  titolo  di  Scala  di  Musica. 

Da  Crema  lo  Scaletta  passò  a Bergamo  e di  là  in 
Francia  dove,  splendidamente  ospitato  alla  Corte,  rac- 
colse larga  messe  di  onori  e di  ricchezze.  Sembra  che 
le  sue  composizioni  fossero  al  suo  tempo  singolarmente 
apprezzate  ; ora  a Crema  non  ne  rimane  traccia.  Leg- 
giamo in  una  vecchia  cronaca  (1)  ch’egli  lasciava  ai 
suoi  eredi  considerevoli  ricchezze  e molti  oggetti  pre- 
ziosi. Fra  questi  « una  nobilissima  catena  d’oro,  dono 


(1)  Rosaglio  - Monografia , nella  Biblioteca  di  Crema,  ( ine- 
dita ). 
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del  Re  di  Francia  e una  pomposa  medaglia  d’  oro  col 
suo  ritratto  donata  dalla  munificenza  Gonzaga.  » 

Tornato  in  Italia  lo  Scaletta  resse  la  Cappella  di 
S.  Antonio  a Padova  e morì  nel  1630  di  contagio. 

Suo  contemporaneo  fu  Gian  Battista  Caletti-Bruni, 
del  quale  sappiamo  soltanto  che  « resse  per  quaran- 
ti anni  la  Cappella  del  Duomo  di  Crema  con  grande 
applauso  e stima.  » Egli  fu  padre  di  Francesco  Caletti 
Bruni  detto  Cavalli  del  quale  ci  convien  parlare  un 
po’  diffusamente,  perchè  acquistò  tanta  rinomanza  fra 
i musicisti  dei  suo  tempo  ed  ebbe'  tanta  parte  nello 
sviluppare  e nel  propagare  il  primitivo  melodramma 
italiano,  da  meritare  un  posto  fra  le  glorie  d’Italia  me- 
glio che  fra  le  glorie  cremaseli  e. 

Da  giovinetto  cantava  le  parti  di  soprano  nella 
Cappella  del  Duomo  diretta  da  suo  padre,  e destava 
la  generale  ammirazione  per  la  straordinaria  bellezza 
della  sua  voce  e la  meravigliosa  abilità  nel  modular- 
la. Negli  scritti  dei  suoi  concittadini  si  sente  ancora 
vibrare  1’  eco  degli  entusiasmi  ch’egli  produceva.  Uno 
ricorda  le  sue  celestiali  melodie , un  altro  la  sua  emi- 
nenza nella  dolcezza,  e la  sua  perizia  senza  pari. 
Un  terzo  poi  accennando  alla  sua  partenza  per  Vene- 
zia lo  chiama  addirittura  V Arione  dell’  Adria.  (1) 

Fin  qui  nulla  di  strano  : i giudizi  dei  suoi  con- 
cittadini potevano  essere  soverchiamente  indulgenti,  e 


(1)  Raccheta,  ( sudd.  ) - Rosaglio , ( sudd.  ) - Canohio,  Seguito 
alla  Storia  di  Crema  di  Alemanio  Fino.  - Cogrossi, 
Fasti  Storici  Cremaseli!. 
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in  un  piccolo  paese  non  è mai  stato  diffìcile  passar 
per  fenomeni.  Ma  l’ingegno  del  giovane  Caletti  inna- 
morava anche  un  distinto  intelligentissimo  gentiluomo 
Veneziano,  il  podestà  di  Crema  Cavalli,  che  tornando 
al  suo  paese  volle  ad  ogni  costo  condur  seco  il  ragazzo 
onde  procurargli  i mezzi  migliori  di  coltivare  la  mira- 
bile disposizione  per  l’ arte  musicale  di  cui  la  natura 
lo  aveva  dotato. 

Stabilitosi  a Venezia  nel  1616  il  giovinetto  assu- 
meva per  riconoscenza  il  nome  del  suo  benefattore,  ed 
è sotto  il  nome  di  Francesco  Cavalli,  e spesso  erronea- 
mente come  nativo  di  Venezia,  che  viene  rammentato 
da  tutti  gli  scrittori  che  s’occuparono  di  lui  (1). 

Lo  troviamo  nel  1639  introdotto  come  organista 
nella  Basilica  Marciana  dove  in  seguito  sostituì  [1’  or- 
ganista primario  venuto  a morte,  e divenne  Maestro 
di  Cappella.  Il  Dogiioni  Veneziano , dice  (2)  che  il  Ca- 
valli « non  ebbe  pari  per  l’  esquisitezza  del  suo  canto 
« e per  valore  nel  suono  dell ’ organo,  e per  le  rare  d,i 
« lui  composizioni.  » 

È sopratutto  come  compositore  che  ha  diritto  a un 
posto  elevato  fra  i musicisti  Italiani. 

Quando  il  Cavalli  andò  a Venezia  il  dramma  mu- 
sicale era  una  primizia , e moveva  i primi  passi  sui 
teatri  d’Italia,  iniziato  a Firenze  dal  Rinuccini,  dal 


(1)  Che  il  Cavalli  fosse  nativo  di  Crema,  oltre  ^Cronisti 
cremaschi,  lo  afferma  il  Cicogna,  eruditissimo  scrittore  ve- 
neziano nelle  Iscrizioni  Venete. 

(2)  Doghoni  - Cose  Notabili. 
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Caccini  e dal  Peri,  a Venezia  da  Claudio  Monteverde. 
L’anno  1594  si  rappresentava  a Firenze  la  Dafne  del 
Rinuccini , e più  tardi,  nell’occasione  delle  nozze  di 
Maria  de’  Medici  con  Enrico  IV,  la  Euridice  che  menò 
gran  rumore , e fu  poi  ripetuta  a varie  Corti.  Ma  nei 
primordi  del  secolo  XVII  il  melodramma  traversava  il 
periodo  dei  tentativi  e cominciava  appena  a prender 
forma  e colore. 

Il  Cavalli  fra  il  1616  e il  1666,  cioè  per  l’appunto 
quando  il  melodramma  cominciava  a svolgersi , diede 
a Venezia  nientemeno  che  trentasei  drammi  in  musica, 
che  dopo  aver  ottenuto  il  più  segnalato  successo  ven- 
nero tosto  ripetuti  in  altre  città  d’Italia.  (1)  Il  Cicogna 
lo  chiama  istitutore  del  dramma  musicale , e 1’  Orloff 
poi  non  esita  a chiamarlo  uno  di  quei  geni  dotati  di 
facoltà  inventiva,  che  sanno  creare  non  solo,  ma  an- 
che abbellire,  perfezionare  l’opera  loro.  (2)  Secondo 
lo  stesso  Orloff  egli  nell’  Opera  Giasone  introdusse  pel 
primo  V aria  , e arricchì  il  melodramma  composto  di 
monotoni  recitativi,  col  linguaggio  dell’  espressione  li- 
rica e la  pittura  delle  passioni.  Un  altro  eccellente 
musicista  francese  (3)  dipinge  con  vivi  colori  il  genio 
del  Cavalli,  dicendo  : « Compositeur  excellent,  son  ré- 
« citatif  surpasse  tout  ce  que  les  Italiens  ont  en 
« ce  genre;  bardi,  neuf,  plein  d’ expression  il  savait 


(1)  Cicogna  - Iscriz.  Venete. 

(2)  Orloff  - Essai  sur  1’  histoire  de  la  musique. 

(3)  Carticr,  celebre  violinista. 
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« se  plier  an  caraclère  des  personnages  dont  sa  musi- 
le que  rendait  habiiement  les  passions.  » 

Salito  in  fama  di  grande  compositore  il  Cavalli 
veniva  nel  1653  chiamato  a Milano  per  darvi  V Orione, 
e più  tardi  allo  stesso  scopo  alla  Corte  di  Piacenza. 

Finalmente , invitato  a Parigi  dal  Cardinal  Mazza- 
rino , fu  uno  dei  primi  a introdurre  il  melodramma 
in  Francia. 

Durante  la  minorità  di  Luigi  XIV  il  Cardinal  Maz- 
zarino aveva  già  fatto  venire  des  troupes  d’ Italiens 
scortati  da  maestri , quasi  volesse  cogli  allettamenti 
della  musica  assopire  le  voci  sinistre  che  contro  di  lui 
si  sollevavano.  Nel  1645  s’ era  rappresentata  ral  Petit 
Bourbon  la  Finta  Pazza  dello  Strozzi  e V Orfeo  e Eu- 
ridice alcuni  anni  dopo.  Quando  poi  si  preparò  il  gran- 
de avvenimento  delle  nozze  del  giovane  Re  coll’ Infanta 
di  Spagna,  il  Cardinale  chiamò  a Parigi  il  Maestro 
Cavalli  che  in  quell’occasione  dette  l’Èrcole  Amante  (1), 
indubbiamente  uno  dei  primi  drammi  seri  interamente 
musicati , che  si  rappresentasse  in  Francia.  Applau- 
ditissimo  , festeggiato  , il  Cavalli  prolungò  per  tre  anni 
il  suo  soggiorno  alla  Corte  di  Luigi  XIV  e vi  diede 
parecchie  altre  opere  , fra  le  altre  il  Serse  e il  Gia- 
sone che  passavano  pei  suoi  capolavori.  Un  cronista 
Cremasco  narra  colla  data  del  1661  : (2)  « Da  Pa- 


(1)  Cicogna  - Iscrizioni  Venete.  Arteaga  - Rivoluzioni  del 

teatro  musicale. 

(2)  Canóbio  - Seguito  alla  Storia  di  Crema  d’ Alemanio 

Fino. 
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« rigi  scrisse  il  Sig.  Francesco  Cavalli  nostro  Crema- 
« scó,  chiamato  colà  per  far  le  musiche  per  le  nozze 
« con  la  nuova  Regina  figlia  del  Re  di  Spagna , i bel- 
« lissimi  apparati , i teatri  e simili  altre  grandezze 
« della  Corte  Francese,  e come  egli  nei  Louvre  che  è 
« il  Palazzo  Reale  sia  stato  a spese  di  S.  M.  con  la 
« sua  comitiva  alloggiato  e spesato  con  regia  magni- 
« ficenza.  » Un  altro  Cremasco  racconta  che  « il  Ca- 
« valli  fu  siffattamente  gradito  al  Louvre  che  lo  stesso 
« Re  di  propria  mano  donogli  un  anello  di  diamanti  biz— 
« zarramente  e gentilmente  lavorato  che  nulla  più.  » (1) 

Tornando  dalla  Francia  colmo  di  ricchezze  e di 
onori,  questo  precursore  del  Lulli  si  tratteneva  a Cre- 
ma per  qualche  tempo , poi  tornava  a Venezia  dove 
s’ era  anche  ammogliato  con  una  Sozomeno  , e colà 
moriva  ottantenne  nel  1676.  Alla  sua  morte  ebbe  « tut- 
« ti  gli  onori  che  meritava  un  uomo  simile  al  quale 
« nessun’  altra  città  d’ Italia  ebbe  in  quel  tempo  da 
« contrapporre.  » (2)  Egli  fu  uno  di  quei  rari  geni 
che  lasciano  di  sè  lunga  traccia. 

Dopo  il  Cavalli  due  altri  musicisti  Cremaschi  si 
distinsero  a Venezia.  Jacopo  Avanzini  e Giuseppe 
Carcani. 

Il  primo  vien  ricordato  dal  Cicogna  fra  i celebri 
maestri  che  scrissero  nel  secolo  XVIII  pei  Conservatori 
Veneziani,  ma  le  sue  opere  ci  sono  ignote. 


(1)  Rosaglio  - Monografia  manoscritta  nella  Bibliot.  Crem. 
(2j  Cicogna  - Iscrizioni  Venete. 
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Giuseppe  Carcani  poi,  dopo  aver  diretto  per  alcuni 
anni  la  Cappella  di  Crema  , passava  a Venezia  istrut- 
tore e compositore  agl’incurabili. 

Essere  maestro  agl’  Incurabili  era  quanto  dire 
prender  posto  fra  i più  grandi  compositori  del  secolo. 
Venezia,  che  fin  dal  secolo  XVI  vantava  la  scuola  del 
Gabrielli,  era  divenuta  un  importantissimo  centro  mu- 
sicale quando  ai  ricoveri  degli  Incurabili , dei  Mendi- 
canti e d’  Ospedaletto  s’erano  aggiunti  tre  conservatori 
musicali,  e maestri  come  il  Lotti,  il  Porpora,  l’Hasse, 
il  divino  Marcello  avevano  cominciato  a scrivere  per 
le  pie  donzelle  di  quei  tre  istituti. 

La  scuola  degli  Incurabili  fondata  dal  Lotti , cui 
tenner  dietro  .Fornelli,  Porpora,  Cocchi,  avea  fama  d’es- 
ser  la  scuola  della  purezza.  Il  nome  di  Giuseppe  Car- 
cani s’ intreccia  coi  nomi  più  gloriosi  del  secolo  d’ oro 
della  musica. 

Troviamo  citato  (1)  un  Alleluja  del  maestro  cre- 
masco  insieme  alla  Salve  Regina  del  Porpora  e al 
Miserere  dell’  Hasse.  Abbiamo  notizia  d’ un  Oratorio 
che  scrisse  insieme  al  Porpora  nel  1738,  e d’una  Can- 
tata composta  dal  Carcani  stesso  nel  1740  col  titolo 
La  Concordia  del  Tempo  colla  Fama , eseguita  dalle 
donzelle  del  Pio  Istituto  per  piacevole  trattenimento 
di  S.  A.  S.  il  Principe  Federico  di  Sassonia.  (2) 

Pare  ch’egli  scrivesse  anche  pel  teatro,  ma  nessuna 


(1)  Caffi  - Lettera,  nelle  Iscrizioni  Venete  del  Cicogna. 

(2)  Cicogna  - Iscrizioni  Venete. 


notizia  abbiamo  delle  sue  opere.  Era  assai  vecchio 
quando  lasciò  Venezia  per  stabilirsi  a Piacenza.  Il  Ro- 
saglio  lo  chiama  celebre  compositore  : certo  non  do- 
vette essere  mediocre , se  fu  acclamato  e stimato  a 
Venezia,  nel  tempo  in  cui  vivevano  il  Marcello  ed  il 
Porpora,  geni  immortali  che  sfidano  colle  loro  opere  i 
rivolgimenti  del  gusto  e il  passare  degli  anni. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  occupò  a 
Crema  il  posto  di  Maestro  di  Cappella  Carlo  Fezia  , 
del  quale  rimangono  ancora  non  poche  composizioni , 
tutte  inedite.  Leggiamo  di  lui  il  seguente  elogio  d'  un 
contemporaneo:  (1)  « Le  opere  del  Fezia  sono  loda- 
« tissime  dalli  professori  più  accreditati.  Chi  lo  loda 
« nella  giusta  modulazione , nel  ben  inteso  colloca- 
« mento  delle  consonanze  , nell'  uso  moderato  delle 
« dissonanze,  nell’  esatta  condotta  delle  fughe  : chi 
« nell’  esser  fornito  delle  qualità  dal  buon  gusto  mo- 
« derno  richieste  di  varietà,  espressione,  vaghezza  nel- 
« le  idee.  Chi  nell’  abilità  in  adattare  a ciascheduna 
« parte  il  proprio  carattere , e chi  in  dare  agli  stru- 
se menti  la  dovuta  varietà,  accompagnata  sempre,  se  è 
« musica  sacra,  da  quella  serietà  che  nella  chiesa  ri- 
« chiedesi ...  Si  meritò  V aggregazione  all’  Accademia 
« dei  Filarmonici  di  Bologna,  come  seguì  nel  1757.  » 

Per  quanto  questo  elogio  possa  parere  iperbolico  , 
v’  ha  in  esso  una  parte  di  vero.  Le  sue  composizioni, 
per  la  maggior  parte  di  stile  fugato,  rivelano  un  pro- 


(1)  Rosagho  - Manoscritto. 
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fondo  contrappuntista,  espertissimo  nel  distribuire  le 
parti,  e nell’  ottenere  effetti  maestosi  o patetici  con 
mezzi  scarsissimi  e semplicissimi. 

Gioverà  notare,  a questo  punto,  che  l’orchestra 
non  aveva  pel  passato  Y importanza  che  ha  oggigior- 
no ; si  reputava  un  accessorio  del  canto,  e le  si  riser- 
bava una  parte  affatto  secondaria.  Ai  tempi  del  Fezia 
era  poverissima,  e si  componeva  di  soli  strumenti  d’ar- 
co. Il  maestro  Nevodini  successore  del  Fezia  v’  aggiunse 
gli  oboé  e soltanto  verso  la  fine  del  secolo  passato,  al 
tempo  del  maestro  Gazzaniga,  vi  s’ introdussero  il  corno 
e il  fagotto  ; ma  nessuno  però  degli  strumenti  più 
fragorosi  e rimbombanti. 

La  musica  dei  Maestri  Cremaschi  del  secolo  XVIII  è 
scritta  per  due,  tre  e più  spesso  quattro  voci  : l’accom- 
pagnamento  è di  solo  organo  o di  orchestra,  ma  il  canto 
è generalmente  libero  d’ogni  raddoppio  di  strumenti,  e 
ad  esso  è dedicata  dai  compositori  la  maggior  cura.  Il 
pezzo  capitale  dello  spartito  era  affidato  sempre  al  So- 
prano, e "questo  poi  faceva  andare  il  pubblico  in  visi- 
bilio ’ colf  aggiungere  ai  numerosi  gorgheggi  e ricami 
del  Maestro  quelli  di  sua  invenzione.  Famosi  soprani 
cantarono  a Cremarle  opere  del  Fezia  e del  Gazzaniga  ; 
scritturati  pel  teatro  al  tempo  della  fiera,  venivano  in- 
vitati a cantare  anche  in  Duomo , nell’  occasione  di 
quelle  solenni  Salve  Regine  a cui  abbiamo  già  accen- 
nato. 

Considerata  nel  suo  complesso  la  musica  Crema- 
sca  del  secolo  passato  è musica  dotta,  ben  lavorata,  e 
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si  distingue  specialmente  per  la  semplicità  e la  chia- 
rezza delle  melodie,  lo  stile  severo.  Essa  sembra  rive- 
larci, coll’  ingenuità  della  forma  e 1’  assenza  di  astruse 
armonie,  l’animo  calmo,  pacato,  soddisfatto  degli  uo- 
mini di  quel  tempo.  Così  le  composizioni  di  Haydn  ci 
riflettono  il  carattere  d’  un’  altra  epoca , e i suoi  mi- 
nuetti fanno  rivivere  i gentiluomini  colla  testa  inci- 
priata e lo  spadino  al  banco. 

Tornando  al  Fezia,  noteremo  eh’  egli  musicò  tutti 
i Salmi  del  Vespro,  molti  Inni  e parecchie  Messe,  una 
delle  quali  rimarchevole  particolarmente  per  un  bel- 
lissimo Credo. 

Ora  che  il  culto  della  musica  antica  si  va  sempre 
più  diffondendo,  riteniamo  che  le  opere  del  Fezia  e 
quelle  del  Nevodini  e del  Gazzaniga  che  a lui  succes- 
sero , potrebbero  essere  studiate  con  molto  profitto  da 
chi  si  dedica  all’  arte  musicale  e desidera  d’ allargare 
il  campo  delle  proprie  cognizioni. 

Paolo  Nevodini,  Cremasco,  fu  allievo  del  Fezia, 
e dopo  di  lui  Maestro  della  Cappella  del  Duomo.  Egli 
concorse  col  Fezia  stesso  a stabilire  una  scala  di  pro- 
porzioni che  serve  ancora  oggi  ai  Crespi , celebri  fab- 
bricatori di  campane , per  trovare  con  certezza  F esatta 
intonazione  dei  loro  concerti.  Il  Nevodini  non  è forte 
contrappuntista  come  il  suo  predecessore,  ma  in  com- 
penso ha  vena  più  facile,  spontanea,  e grande  varietà 
nei  tempi  e nei . movimenti.  Comincia  a introdurre 
qualche  difficoltà  nella  parte  orchestrale,  annunzia  i 
pezzi  più  importanti  con  un  Preludio  eh’  egli  chiama 
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sinfonia,  e obbliga  gli  strumenti  da  fiato  a suonare 
qualche  a solo. 

Ma  la  maggiore  rinomanza  di  questo  Maestro  è 
dovuta  alle  sue  Messe  Corali,  agli  Inni  e religiose  can- 
tate che  ancora  ai  giorni  nostri  echeggiano  nelle  no- 
stre chiese.  Sono  scritte  per  una  o due  voci , con 
accompagnamento  d'organo,  in  uno  stile  popolare  ma 
grave  e maestoso , e in  esse  la  musica  s’ adatta  sem- 
pre mirabilmente  al  senso  delle  parole.  Nonostante 
l’apparente  semplicità,  producono  un’  impressione  pro- 
fonda di  religiosa  solennità  che  s’impone  sugli  animi  e 
così  il  maestro  ottiene  un’effetto  che  difficilmente  si 
raggiunge  anche  con  mezzi  assai  complicati  e coll’  aju- 
to  di  potenti  orchestre.  Hanno  poi  il  merito  di  essere 
comprese  ed  eseguite  anche  dal  più  rozzo  contadino, 
ignaro  delle  note,  e non  è raro  il  caso  che  siano  can- 
tate a pieno  coro  nei  più  remoti  villaggi  del  Cremasco. 

Nel  1791  morto  il  Nevodini,  il  Marchese  Silvio  Zurla 
distinto  patrizio,  appassionato  per  la  musica,  trovò  modo 
di  attirare  a Crema  come  Maestro  di  Cappella  un  rino- 
matissimo Maestro  Veronese,  Giuseppe  Gazzaniga,  ami- 
co del  Sacchini,  e allievo  del  Porpora  e del  Piccinni. 
Il  Fétis,  il  Grossi,  il  Geber,  vanno  d’ accordo  nel  chia- 
mare il  Gazzaniga  eccellente  per  la  purezza  dello  stile 
e V espressione.  Egli  fu  uno  dei  Maestri  Italiani  che 
tentarono  il  fecondo  soggetto  del  Don  Giovanni,  tolto 
a Tirso  de  Molina  e a Molière,  prima  che  Mozart  scri- 
vesse il  suo  capolavoro.  Un  critico  molto  apprezzato, 
lo  Scudo,  dice  che  il  Don  Giovanni  del  Gazzaniga,  co- 
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nosciutissimo  in  Italia,  fa  cantato  a Parigi  nel  1791 
coll’ aggiunta  eli  un  bel  quartetto  del  Cherubini.  (1)  Ri- 
teniamo inesatta  l’ asserzione  del  Fétis  , che  il  Don 
Giovanni  si  rappresentasse  a Lucca  nel  1792  per  la 
prima  volta.  Il  Sacerdote  Benzi  di  Crema  possiede  l’in- 
troduzione  di  questo  Don  Giovanni,  che  è notevole  per 
la  distribuzione  delle  scene  , identica  a quella  di  cui 
si  servi  il  Mozart. 

Il  Gazzaniga  scrisse  28  opere.  Una  fu  da  lui  messa 
in  scena  a Vienna,  un’altra  intitolata  II  marito  migliore 
fu  data  a Milano  nel  1801  ; ed  esiste  ancora  l’autografo 
di  una  che  fu  data  al  S.  Samuel  di  Venezia  nel  1790.  Del 
resto  sappiamo  soltanto  che  le  opere  del  Gazzaniga,  rap- 
presentate nei  principali  teatri  d’ Italia,  incontravano  u- 
gualmente  il  favore  del  pubblico  e quello  degli  intelligenti. 

Lasciò  molta  musica  sacra,  scritta  per  la  maggior, 
parte  mentre  dirigeva  la  Cappella  di  Crema.  Il  Fétis 
che  tesse  di  lui  un  lungo  elogio,  rammenta  particolar- 
mente un  Te  Beum,  e uno  Stabat  Mater,  che  mettono 
il  Gazzaniga  a paro  coi  più  grandi  musicisti  dell’epoca. 

Lo  Stabat  Mater  compendia  la  scienza , il  gusto, 
lo  stile  del  Maestro  che  vi  si  dimostra  veramente  un 
profondo  ingegno,  espertissimo  nell’  arte  del  contrap- 
punto, e ricco  di  sentimento.  Egli  è grande  nell’  In- 
troduzione , che  narra  sospirando  la  desolante  scena 
del  Calvario , con  un  coro  a note  staccate  interrotto 
dalla  voce  del  soprano  : è potente  nell’  Agitato  che  segue 


(1  ; Scudo  - Critique  et  littérature  musicales. 
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cantato  dat  Tenore,  severo,  malinconico,  ma  tempera- 
to dall’  ingenuo  invito  alla  compassione  affidato  al 
Contralto.  È drammatico  quando  il  Soprano  e l’Orche- 
stra narrano  la  rassegnazione  di  Maria  : sapiente  nella 
fuga  a coro  che  tutti  gli  strumenti  e le  voci  esegui- 
scono all’  unissono.  Preso  nel  suo  complesso,  lo  Stabat 
Mater  è un  lavoro  assolutamente  magistrale,  e 1’  autore 
sebbene  vi  abbia  inserito  qualche  pagina  di  forma  con- 
venzionale e manierata,  è però  sempre  felicissimo  quan- 
do trae  l’ispirazione  dal  cuore. 

La  musica  ebbe  a Crema  dal  Gazzaniga  un  vigo- 
roso impulso,  e fu  poi  coltivata  con  intelligenza  e con 
amore  da  molti  suoi  allievi.  Il  violinista  Cogliati,  arti- 
sta distintissimo  , si  stabilì  a Crema  attratto  dalla  ce- 
lebrità del  Maestro,  e formò  poi  una  scuola  di  eccel- 
lenti allievi.  Noteremo  fra  questi  lo  Stramezzi,  e Pietro 
Bottesini  che  fu  padre  dell’  attuale  contrabassista. 

Il  Gazzaniga  morì  nel  1818.  Nell’ultimo  anno  della 
sua  vita  veniva  pubblicata  una  raccolta  d’ Inni  Sacri 
da  lui  messi  in  musica  colla  collaborazione  del  Maestro 
Pavesi.  La  poesia  è del  Conte  Tadini , e le  melodie, 
semplici,  facili  ad  eseguirsi,  potrebbero  servire  ancora 
per  istruire  i giovanetti  nel  canto. 

Dal  1818  al  1850  fu  a Crema  Maestro  di  Cappella 
Stafano  Pavesi  , del  quale  è ancor  viva  e venerata  la 
memoria.  Aneli’  egli  tenne  posto  onorevolissimo  fra  i 
compositori  del  suo  tempo,  e le  sue  opere  corsero  il 
mondo,  procurandogli  gli  stessi  trionfi  alla  Fenice  e al 
San  Carlo,  all’Apollo  e alla  Scala.  Ora  la  sua  musica 
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non  contenterebbe  più  il  gusto  del  pubblico , ma  gli 
intelligenti , sotto  le  forme  viete  e gli  esuberanti  ri- 
cami, vi  scoprono  ancora  larga  vena  di  limpida  ispira- 
zione. Certo  non  merita  di  essere  così  completamente 
dimenticato. 

Nasceva  Stefano  Pavesi  nel  1779  da  famiglia  cam- 
pagnola. Come  in  tutti  i grandi  musicisti  si  rivelò  in 
lui  assai  precocemente  la  passione  della  musica.  Sor- 
prese tanto  la  sua  straordinaria  attitudine  che  venne 
mandato  a spese  di  parecchi  signori  del  paese  al  Con- 
servatorio di  S.  Onofrio  a Napoli.  Là,  ascoltando  i capo- 
lavori di  Leo,  di  Durante,  di  Pergolesi , il  suo  inge- 
gno si  sviluppava  stupendamente.  Studiava  con  appas- 
sionata assiduità , ed  il  suo  maestro  Nicola  Piccioni 
che  in  particolar  modo  lo  prediligeva , lo  giudicava  de- 
stinato a diventare  uno  dei  grandi  sostenitori  delia  classica 
scuola  italiana , quando  i suoi  studi  vennero  troncati 
improvvisamente  dalle  vicende  politiche.  Scoppiata  a 
Napoli  la  rivoluzione,  egli  non  vi  restava  a lungo  indif- 
ferente spettatore.  Entusiasmatosi  per  la  repubblica 
Partenopea  si  lasciava  travolgere  nel  vortice  delle  di- 
mostrazioni popolari , e nei  primi  giorni  della  restau- 
razione Borbonica  veniva  imprigionato  alla  Vicaria. 
Toccò  la  stessa  sorte  nel  tempo  stesso  al  grande  Ci- 
marosa , e quegli  animosi  pagarono  caro  il  delitto  d’a- 
ver espresso  i loro  sentimenti  liberali.  È noto  che  il 
Cimarosa  non  si  riebbe  più  dalle  conseguenze  di  quella 
prolungata  prigionia.  Il  Pavesi  fu  più  fortunato.  Riac- 
quistata la  libertà  passò  in  Francia , dove  trovatosi 


senza  un  soldo,  si  arruolò  nell’  esercito  Napoleonico , e 
suonò  il  serpentone  in  un  reggimento  italiano.  Dopo 
varie  vicende  tornò  finalmente  a Crema  e riprese  i 
suoi  studi  musicali  sotto  il  Maestro  Gazzaniga. 

Nel  1802,  vinto  dal  desiderio  di  qualche  cosa  di 
più  largo  e di  più  vitale  che  non  gli  consentissero  le 
angustie  del  suo  piccolo  paese,  deliberò  di  trasferirsi 
a Venezia,  centro  d’ attrazione  di  tutti  i musicisti.  Nel 
1803  vi  inaugurava  la  sua  carriera  teatrale  con  un’opera 
bulla,  Avvertimento  ai  gelosi,  (fata  al  teatro  di  S.  Be- 
nedetto. Tosto  l’ impresario  del  S.  Moisè  lo  invitava  a 
scriverne  un’  altra  ; ambedue  furono  benissimo  accolte 
ed  egli  incoraggiato  pensò  di  tentar  1’  opera  seria. 

Col  Fingallo  e Cornala  dato  alla  Fenice,  e il  Trionfo 
cV  Emilia  alla  Scala  la  sua  fama  fu  assicurata  ed  egli 
fu  giudicato  degno  emulo  dei  Cimarosa  e dei  Paesiello. 
Da  quel  momento  gli  impresari  pretesero  tutti  un’opera 
nuova  del  Pavesi  per  1’  apertura  dei  diversi  teatri , e 
le  migliori  cantanti  dell’  epoca , la  Gafforini , la  La- 
lande  , ricorsero  a lui  e si  disputarono  V onore  di 
cantare  la  sua  musica,  che  faceva  campeggiare  straor- 
dinariamente la  voce.  Narra  lo  Scudo  che  la  Gafforini 
non  si  ammirava  mai  tanto,  come  nella  Dama  Soldato 
del  Federici  e nel  Ser  Marcantonio  del  Pavesi  (1).~ 
L’  Egilda  di  Provenza  , la  Donna  Bianca  d ’ Avenello , 
il  Ser  Marcantonio , YAr minio,  fecero  in  pochi  anni  il 
giro  di  tutti  i teatri  d’ Italia , e , benissimo  eseguite , 
destarono  entusiasmi  dovunque. 


(1)  Scudo  - Critique  et  littérature  musicales. 
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li  Sanseverino  (4)  così  parla  dell’  opera  le  Danaidi 
Romane , reputata  una  delle  migliori  del  Pavesi:  « Io 
era  ancora  giovinetto  quando  assistevo  a Venezia  alle 
rappresentazioni  delle  Danaidi , e mi  sentivo  di  con- 
tinuo commosso,  affascinato,  e ancora  dopo  tanti  anni 
in  pensandovi  si  rinnovano  in  me  quelle  forti  com- 
mozioni. Ma  se  queste  attribuirsi  volessero  in  me  a 
bollor  giovanile  o ad  inesperienza , alle  stesse  cause 
attribuir  non  si  potrebbe  Y entusiasmo  che  quell’  opera 
destava  per  tutta  la  stagione  e gli  applausi  che  ogni 
sera  accompagnavano  ogni  pezzo  di  quella  musica , e 
P attenzione  che  vi  si  prestava.  » 

Nel  4 818  il  Pavesi  venne  nominato  Maestro  di 
Cappella  a Crema  per  la  morte  del  Gazzaniga.  Dal  1826 
al  1830  ebbe  anche  la  direzione  del  Teatro  di  Vienna 
e in  quei  periodo  spiegò  una  meravigliosa  attività, 
scrivendo  successivamente  pel  teatro  e per  la  chiesa 
senza  stancarsi,  senza  esaurirsi  mai. 

Fra  i più  notevoli  pezzi  di  musica  sacra  scritti  dal 
Pavesi  ricorderemo  : un  Dies  irae,  un’  Ave  Maris  Stella , 
due  Salmi  Dìxit  Domimus , un  Gloria , e una  Salve 
Regina  di  singolare  bellezza.  Scrisse  un'  ottantina  di 
pezzi  sacri,  che  vengono  per  la  maggior  parte  conser- 
vati religiosamente,  e una  cinquantina  d’opere,  che, 
strano  a dirsi,  meno  poche  eccezioni , non  si  sa  dove 
siano  andate  a finire. 


(1)  Sanseverino  Corde  Fausto  - Cenni  sulla  Vita  e le 
Opere  di  Stefano  Pavesi. 


A 


— (22)— 


Fecondissimo  ingegno,  tempra  essenzialmente  mu- 
sicale, il  Pavesi  non  ebbe  forse  pari  alla  fantasia  la 
profondità,  nè  pari  la  coltura  alla  naturale  facilità.  Ciò 
gli  impedì  di  lottare  coll’  astro  Rossiniano,  che  presto 

10  eclissò  e lo  vinse,  come  vinse  del  resto  tutti  i maestri 
eh’  erano  in  voga  prima  di  lui , compresi  Cimarosa  e 
Paesiello. 

Morì  il  Pavesi  nel  1850.  I suoi  concittadini  gli 
innalzarono  un  monumento  nel  tempio  stesso  dov’egli 
avea  fatto  echeggiare  per  trent’  anni  la  sua  musica,  e 
sotto  il  busto  che  ricorda  la  sua  maschia  figura  fecero 
scolpire  le  prime  note  della  soavissima  Salve  Regina. 

Un  giovane  maestro  cremasco  prendeva  nel  1851 

11  posto  del  Pavesi  : Giuseppe  Benzi,  che  quantunque 
appena  trentenne  era  degno  di  succedere  a tanti  illustri 
compositori.  Il  Benzi  aveva  studiato  dapprima  sotto  il 
Pavesi,  che  non  ebbe  forse  altro  allievo  ; e poi , con- 
sigliato, raccomandato  dal  Pavesi  stesso , era  andato 
nel  1845  a compiere  i suoi  studi  a Napoli,  sotto  il 
Mercadante.  Quel  sapiente  e diligentissimo  maestro  lo 
aveva  fatto  passare  per  tutte  le  difficoltà  del  contrap- 
punto , imponendogli  studi  severissimi.  Per  completa- 
re l’istruzione  del  suo  allievo  prediletto,  lo  invitava 
sempre  ad  assistere  alle  serate  musicali  di  casa  sua, 
e alle  esecuzioni  del  Conservatorio.  Lo  aveva  intro- 
dotto dappertutto  dove  a Napoli  potesse  sentir  buona 
musica,  e poi,  obbligato  ad  assentarsi  per  qualche 
tempo,  s’  era  da  lui  fatto  supplire  nelle  sue  lezioni.  Il 
Benzi  non  dimenticò  mai  le  infinite  prove  di  simpatie 
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e di  stima  che  il  suo  maestro  gli  prodigò  in  cinque 
anni  di  soggiorno  a Napoli. 

Nel  Maggio  del  1851  il  Benzi,  allora  ospitato  dal 
Marchese  Pescara  del  Castellacelo  di  cui  istruiva  i 
figli  nella  musica , ricevette  la  nomina  a maestro  di 
Cappella  della  Cattedrale  di  Crema.  Due  mesi  dopo 
dava  la  sua  prima  Messa,  rivelando  ai  concittadini  in- 
gegno, fantasia,  e profonda  cognizione  dell’ arte,  e fa- 
cendosi subito  ammirare  ed  amare. 

Da  quel  giorno  scrisse  senza  posa  Messe , Salmi , 
Inni,  Vespri,  che  spesso  oltre  all’essere  eseguiti  in 
paese  venivano  ripetuti  nelle  provincie  vicine , e spe- 
cialmente a Lodi , a Cremona  e a Bergamo.  Sul  merito 
della  sua  musica  citeremo  il  giudizio  che  un  autorevole 
critico  Veneziano  , certo  non  sospetto  di  municipalismo, 
pubblicò  subito  dopo  che  il  Benzi  ebbe  dato  a Treviso 
una  sua  Messa  Solenne. 

« Fino  dalle  prime  note  si  palesò  a quali  fonti 
avesse  attinto  il  magistero  musicale  e le  melodie  gravi, 
severe , grandiose , si  svolsero  maestosamente  come 
una  nube  di  armonico  incenso  ...  La  dovizia  delle  ar- 
monie nella  parte  strumentale  rivela  tosto  lo  stile  del 
maestro.  Non  ci  è dato  ricordare  ogni  pezzo  di  quella 
bella  musica , ma  diremo  che  lo  stile  largo,  maestoso, 
la  frase  sempre  svolta  integralmente  e maestrevolmen- 
te, le  melodie  immaginose,  la  passione  con  raro  accor- 
gimento temperata  alla  santità  del  luogo  , l’ istrumenta- 
zione  sempre  varia  e sapientemente  condotta,  mostrano 
nel  maestro  una  non  comune  potenza  musicale.  » 
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Questo  elogio  non  sembra  esagerato  a coloro  che 
conoscono  le  opere  del  Benzi , e segnatamente  la  sua 
Messa  di  Requiem  che  è una  splendida  creazione , e 
può  dirsi  l’opera  di  un  grande  musicista. 

È da  cima  a fondo  improntata  di  severo  carattere 
spesso  ispirata  e originale,  e l’ istrumentazione  ne  c 
tanto  ricca  da  contentare  anche  le  esigenze  d’ oggigior- 
no ben  diverse  di  quelle  di  trent’  anni  fa.  In  ciò  il 
Benzi  fu  un  innovatore,  e si  può  dire  che  precorse  i 
tempi.  Il  Dies  ir  ce  è tutto  stupendo  ; il  Recordare  Jesu 
Pie,  il  Rex  tremendce  Majestatis  eia  preghiera  tinaie, 
meritano  di  essere  conosciuti  meglio  che  non  lo  siano. 

Bellissime  sono  pure  le  Litanie  del  Benzi.  Sotto  la 
forma  eletta,  elegante,  traspare  in  questa  ancor  più  che 
nelle  altre  opere  la  squisita  sensibilità  e V animo  gentile 
dell’  autore.  La  parte  Stella  mattutina , e il  primo  tempo, 
maestoso,  lasciano  una  profonda  impressione,  e fanno 
rimpiangere  che  le  Litanie  siano  state  1’  ultime  ispira- 
zioni d’un  giovane  chea  36  anni  lasciava  la  vita  sen- 
z’  aver  dato  tutto  quello  che  si  poteva  da  lui  aspettare. 

Il  Benzi  tentò  anche  il  teatro  e il  Gismondo  Rethel, 
rappresentato  a Crema  nel  1853,  piacque  assai,  sebbene 
assai  mediocremente  eseguito.  Certo  egli  si  proponeva 
di  riprovarsi  nell’opera;  ma  forse  per  la  natura  dell’in- 
gegno e la  piega  del  carattere  non  vi  sarebbe  riuscito 
tanto  felice  come  nei  soggetti  sacri  eh’  egli  meditava  e 
sviscerava  con  vera  passione,  e dei  quali  sapeva  ren- 
dere l’intimo  senso  e la  profonda  poesia.  Fu  dai  con- 
cittadini onorato  d’ un  monumento  in  Duomo , opera 
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dello  scultore  Pandiani.  La  sua  memoria  è ancor  viva 
e cara  dopo  quasi  trentanni  ch’egli  è morto.  Ciò  prova 
una  volta  di  più  che  non  si  dimentica  facilmente  chi 
ha  saputo  commuovere  e sollevare  lo  spirito  alle  sfere 
serene  dell’  arte  vera. 

Dopo  il  Benzi  diresse  la  Cappella  Vincenzo  Petrali, 
cremasco,  ora  stabilito  a Bergamo.  Egli  si  distinse  so- 
pratutto per  la  sua  abilità  nel  suonar  1’  organo.  Nella 
conoscenza  di  questo  strumento , tanto  complicato  e 
potente,  non  v’  ha  forse  in  Italia  chi  lo  uguagli  ; e il 
suo  valore  è così  generalmente  conosciuto,  così  incon- 
testabile, eh’  egli  vien  chiamato  in  tutte  le  parti  d’  I- 
talia  in  occasione  di  religiose  solennità  o pel  collaudo 
d’  un  nuovo  organo. 

Crema  non  ha  più  Maestro  di  Cappella  al  giorno 
d’  oggi,  e 1’  antica  gloriosa  istituzione  è ora  forzata  al- 
l’ inazione  per  insufficenza  di  mezzi.  Però  quando  caso 
raro  ! succede  che  una  messa  del  Benzi  o del  Pavesi  venga 
dissotterrata  ed  eseguita  in  Duomo,  si  riaccende  un  en- 
tusiasmo, un  fanatismo  che  rammenta  tempi  migliori, 
e sembra  la  protesta  d’  un’  intera  popolazione  contro 
1’  attuale  condanna  della  Cappella. 

Crema,  che  sullo  scordo  del  secolo  passato  insu- 
perbì dei  trionfi  della  Banti  che  col  suo  canto  deliziò 
i principali  teatri  d’  Europa,  vanta  ancora  oggidì  valen- 
tissimi musicisti.  A Milano  sono  notissimi,  come  esecu- 
tori e come  professori  i Cremasela,  Corbellini,  Truffi, 
e Rampazzini.  A Torino  Ernesto  Franceschini  che  s’ è 
fatto  applaudire  tempo  fa  al  Teatro  Regio  con  un’  opera 
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Rina,  ed  ebbe  premiata  una  Sinfonia  a un  concorso  nel 
Belgio.  E poi  Crema  è la  patria  di  Giovanni  Bottesini, 
di  cui  giustamente  tutta  Y Italia  si  onora. 

Nacque  il  Bottesini  nel  1821  e fu  allievo  del  Con- 
servatorio di  Milano.  Dedicatosi  allo  studio  del  Contra- 
basso, divenne  in  pochi  anni  artista  insuperabile. 

Lo  Scudo  così  lo  giudicava  nel  1856:  (1)  « Un 
» artiste  aussi  simple  de  maniéres  qu’  admirable  par 
» un  talent  qui  ne  doit  rien  à la  fantasmagorie,  s’  est 
» produit  cet  hi  ver  à Paris,  où  il  a excité  le  plus  vif 
» enthousiasme.  Nous  voulons  parler  de  M.r  Bottesini. 
» La  surprise  du  public  a été  aussi  grande  que  son 
» admiration.  M.r  Bottesini  joue  de  la  contrebasse 
» cornine  Paganini  jouait  du  violon  ; il  chante,  il  rit, 
» il  pleure,  rsur  tous  les  tons  , et  communique  aux 
» autres  les  émotions  qu’  il  éprouve  sans  se  donner 
» les  airs  d’  un  hero  de  roman.  Sa  contrebasse  n’  a 
» que  trois  cordes  qui  valent  mieux  que  les  sept  cordes 
» de  la  lyre  du  fameux  Terpandre.  Il  a été  proclamò 
» par  un  public  d’  élite  le  plus  grand  virtuose  sur  la 
» contrebasse  qu’  on  eut  entendu  à Paris.  » 

Da  molti  anni  il  giudizio  dei  Parigini  ebbe  piena 
conferma  in  tutte  le  capitali  d’  Europa  e d’  America, 
e il  Bottesini  è preceduto,  dovunque  egli  vada,  dalla 
fama  di  artista  impareggiabile.  Come  direttore  d’  orche- 
stra ha  qualità  preziosissime  che  lo  fanno  ricercare  pei 
più  importanti  teatri.  Dirigeva  Porchestra  al  Cairo  quan- 
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do  vi  fu  rappresentata  per  la  prima  volta  l’ Aida  nel  1 871 . 

Come  compositore  non  fu  finora  abbastanza  apprez- 
zato : eppure  è scrittore  elegante  , fortissimo  contrap- 
puntista, conosce  tutti  i segreti  dell’  istrumentazione  e 
possiede  una  estesissima  coltura  musicale.  Non  sap- 
piamo spiegare  la  ragione  per  cui  le  sue  opere  Alì 
Babà  , Il  Diavolo  della  notte  , V Assedio  di  Firenze  , 
Marion  Delorme,  applaudite  alle  prime  rappresentazioni, 
lodate  dai  critici,  non  siano  state  ripetute  come  avreb- 
bero meritato.  Ora  però  la  sua  fama  si  va  assodando 
dopo  eli’  egli  ha  dato  l’ Ero  e Leandro  ; quest’  opera, 
scritta  su  bellissimo  libretto  di  Arrigo  Boito,  è giudi- 
cata da  tutti  un  vero  giojello,  un  idillio  di  greca  bel- 
lezza. A molti  parve  la  rivelazione  d’  un  grande  ingegno. 

Ultimamente  furono  molto  gustate  anche  le  sue 
composizioni  sinfoniche.  La  Sinfonia  caratteristica,  tutta 
brio  e spontaneità  , e quella  intitolata  « il  deserto  » 
ricordo  del  suo  soggiorno  in  Oriente,  originale,  colo- 
rita, piena  di  carattere,  son  lavori  che  avranno  indub- 
biamente vita  gagliarda  e duratura. 

La  musica  del  Bottesini,  al  tempo  stesso  finissima 
e appassionata , profonda  e melodica , soddisfa  ugual- 
mente L intelligente  e il  profano.  Il  Bottesini  oltre  al- 
L essere  un  grande  artista  è anche  Y uomo  del  suo 
tempo,  e ha  saputo  trovare  quella  forma  chiara  ed  ela- 
borata, lontana  dall’  astruseria  e dalla  volgarità , che 
sembra  essere  l’ ideale  dell’  odierna  musica  italiana. 

Or  è un  anno,  egli  dava  a Torino  una  Messa  di 
Requiem  : stupendo  lavoro,  nel  quale  ha  avuto  campo  di 


mostrare  specialmente  quanto  sia  profonda  la  sua  dot- 
trina nel  contrappunto  e magica  1’  arte  sua  nel  valersi 
di  tutti  gli  odierni  mezzi  orchestrali.  Con  questa  Messa 
il  Bottesini  prende  posto  fra  i compositori  di  musica 
sacra  che  illustrano  Crema , e aggiunge  ancora  un 
anello  alla  lunga  catena  di  tradizioni  che  lega  il  se- 
colo XVI  al  XIX,  il  tempo  del  Palestrina  a quello  di 
Giuseppe  Verdi. 

La  musica  cremasca  ha  seguito  tutte  le  vicende 
della  musica  italiana  , e si  può  dire  che  ne  riassuma 
la  storia.  Rappresentata  dallo  Scaletta  alla  Corte  di 
Enrico  IV,  dal  Cavalli  a quella  di  Luigi  XIV,  dal  Car- 
cani  e dall’ Avanzini  ai  celebri  conservatori  Veneziani; 
essa  ebbe  il  suo  periodo  classico  col  Fezia,  il  Nevodini 
e il  Gazzaniga  : fu  onorata  in  tutti  i teatri  d’ Italia 
dalle  facili  melodie  del  Pavesi  ; raggiunse  col  Benzi 
forma  eletta  ed  elegante.  Oggi  va  altera  di  Giovanni 
Bottesini,  onde  possiamo  dire  con  compiacenza,  termi- 
nando con  questo  nome  caro  all’  Italia,  che  nelF  arte 
musicale  a Crema  V antico  valore  non  è ancor  morto. 


-(29 


SI  PRESENTARONO 

i seguenti  pezzi  d’ autori  Cremaschi 


Fezia  Carlo  — Messa  a quattro  voci  con  orchestra  ; 
Nevodini  Paolo  — Messa  corale  in  Si-b.  ; 

Simile  in  Do  ; 

Altra  in  Re ; 

Altra  con  orchestra  ; 

De  profundis  con  orchestra; 

Gazzaniga  Giuseppe  — Credo  a quattro  voci  concertato; 

De  profundis  - Salmo  ad  orchestra  ; 
Lezione  prima  del  4.°  Notturno  dei 
morti  per  Contralto,  ad  orchestra 
Simile  del  2.°  Notturno  per  Soprano; 
Salve  Regina  ad  orchestra  ; 

Pavesi  Stefano  — Gloria  in  Excelsis  concertato  ; 


Chirie 

id. 

Credo 

id. 

Dixìt 

id. 

Ave  Maris  Stella 

id. 

Misererò 

id. 

Salve  Regina 

id. 

Cantata 

id. 

Messa  da  morto 

Motetto  composto  nel 

! 835  ; 
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Gazzaniga  c Pavesi  — Salmi  e cantici  (Poesia  del  Conte  Luigi 

Tadini ) ; 

Ponzi  Giuseppe  — Messa  a piena  orchestra  scritta  nel  1848; 
Sinfonia  alla  detta  messa  ; 

JJixit  - Salmo  a piena  orchestra  ; 

Litanie  a piena  orchestra  ; 

Tantum  ergo  con  orchestra  ; 

Crucem  Sanctam  - Antifona  a quattro  voci 
con  orchestra  ; 

Bottesini  Giovanni  — Messa  da  requiem  a quattro  voci  reali 

con  coro  e piena  orchestra  ; 

Samarani  Augusto  — Sanctus  a quattro  voci  con  orchestra; 

Salmo  90  - ( Qui  habit ) a quattro  voci  con 
organo  ; 

Agnus  Dei  a quattro  voci  con  orchestra  ; 
Cantata  per  la  festa  del  Crocifìsso  a quat- 
voci  con  organo. 

Gazzaniga  Giuseppe  — Chirie  a quattro  voci  concertato; 

Stabat  Mater  ad  orchestra. 
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